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INTRODUZIONE














1. Con la celebrazione di preghiera si vuole celebrare la luce che Dio nostro Padre accende nel cuore dei credenti e nelle loro comunità, pur formate da tante culture, popoli e nazioni differenti, sparsi su tutta la terra. Gesù Cristo condivide con noi la luce della fede, che è “conoscenza della gloria di Dio che risplende sul volto di Cristo”. È il tesoro che Paolo evoca in 2 Cor 4, 5-18.


2. La Celebrazione di preghiera integra inoltre la Celebrazione dell’Eucarestia, fonte e culmine della vita cristiana.


3. Per quanto riguarda i segni liturgici, si dia risalto alla luce, rappresentata dalla candela nel vaso di terra; si dia inoltre attenzione alla confessione dei peccati, alla professione di fede, e all’ascolto della Parola. Nella processione d’ingresso si può solennemente portare l’Evangeliario.


4. La celebrazione si svolga di sera, o comunque quando già il giorno volge al termine.


5. Si usa il colore bianco.






















































































APERTURA DELLA CELEBRAZIONE














Quando l’assemblea è riunita, il coro può intonare un canto che esprima l’unità della Chiesa.


Intanto il sacerdote con i ministri si reca all’altare e, fatta la debita riverenza, saluta l’assemblea. 








Nel nome del Padre


e del Figlio


e dello Spirito Santo.


R/. Amen.








La luce e la pace di Gesù Cristo nostro Signore


sia sempre con voi.


R/. E con il tuo spirito.

















Un vaso di creta contenente una candela accesa viene collocato dinnanzi all’altare, ben visibile dall’assemblea, mentre viene letto il seguente testo:  








LETTURA									2 Cor 4, 5 - 18


Un tesoro come in vasi di terra.





Fratelli, noi non esaltiamo noi stessi: annunziamo che Gesù Cristo è il Signore. Noi siamo soltanto vostri servi a causa di Gesù. E Dio che ha detto: “Risplenda la luce nelle tenebre”, ha fatto risplendere in noi la luce per farci conoscere la gloria di Dio riflessa sul volto di Cristo. Noi portiamo in noi stessi questo tesoro come in vasi di terra, perché sia chiaro che questa straordinaria potenza viene da Dio e non da noi.








Alcuni membri dell’assemblea, quindi, avanzano verso la candela per accenderne altre e passarle a tutti i partecipanti. Intanto si canta l’inno O splendore del Padre. 
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O Splendore del Padre,


vera luce da luce,


fonte di vivida luce,


giorno che illumini il giorno.





Vero sole, irradiaci,


col fulgore perpetuo,


infondi a noi nell’animo


il fuoco del tuo Spirito.





Nostro cibo sia Cristo


ci disseti la fede.


Lieti beviamo la sobria


ebbrezza del santo Spirito.





All’Altissimo gloria


e al suo unico Figlio,


col suo Spirito Amore,


ora e nei secoli. Amen.











Poi il sacerdote, con le braccia allargate, legge la seguente preghiera:








Sii la nostra luce nelle tenebre, o Signore,


e nella tua grande misericordia 


proteggici da ogni pericolo nel nostro viaggio terreno. 


Ravviva in noi e nelle nostre comunità 


la luce della fede che brilla nei nostri cuori: 


la conoscenza della tua gloria nel volto di Cristo, 


che vive con te e con lo Spirito Santo nei secoli dei secoli. 


R/.  Amen.








Quindi il sacerdote invita al pentimento:





Confessiamo ora i nostri peccati


verso Dio e verso ciascuno di noi.











Breve pausa di silenzio.


Poi un lettore legge quanto segue:





Signore misericordioso,


confessiamo di aver peccato contro di te


in pensieri, parole, opere e omissioni.


Perdona i nostri peccati di disunione per orgoglio, 


i nostri peccati contro i nostri fratelli e sorelle di altre fedi, 


culture, e di altri popoli, 


coloro che abbiamo oppresso ed emarginato.


Perdona la nostra indifferenza e la nostra cecità 


nei confronti della sofferenza 


degli immigrati presenti tra noi. 


Cristiani di denominazioni differenti, 


dobbiamo chiederci: 


abbiamo diligentemente cercato le vie 


di una comune testimonianza “per amore di Gesù” 


al fine di combattere le sofferenze 


e le ingiustizie patite dai nostri fratelli e sorelle 


immigrati nella nostra patria?








Un secondo lettore prosegue:





Perdona la nostra superficialità e la nostra pigrizia, 


per cui abbiamo ignorato e perfino negato 


le ricchezze offerte dall’altro, 


piuttosto che cercare 


una vera condivisione di valori e di fede.


Non ti abbiamo amato con tutto il cuore, 


non abbiamo amato il nostro prossimo come noi stessi, 


siamo sinceramente pentiti dei nostri peccati. 


Per amore di tuo Figlio, Gesù Cristo, 


abbi pietà di noi e perdonaci 


affinché possiamo lietamente fare la tua volontà, 


camminare sui tuoi sentieri 


e condurre una vita che manifesti 


la tua misericordia a gloria del tuo nome. Amen.





Il sacerdote conclude:





Dio onnipotente e misericordioso,


perdoni i nostri peccati in Cristo nostro Signore,


ci fortifichi in ogni opera buona


e mediante il potere del suo Santo Spirito


dia a noi la vita eterna.


R/.  Amen.





Quindi si canta l’inno Gloria a Dio nell’alto dei cieli.


Poi il sacerdote, dalla sede, con le braccia allargate dice:





Padre, nonostante la nostra debolezza,


ci hai resi testimoni di speranza,


fedeli discepoli del tuo Figlio


che vuole dar prova della sua vittoria


a un mondo scettico e inquieto.


Portiamo questo tesoro in vasi di creta


e temiamo di non farcela 


davanti alla sofferenza e al male.


A volte dubitiamo perfino


del potere della parola di Gesù


che ha detto: “che siano una cosa sola”.


Ridacci la conoscenza di quella gloria


che risplende sul volto di Cristo,


affinché con le nostre azioni,


il nostro impegno e tutta la nostra vita,


proclamiamo al mondo


che egli è vivo e che è all’opera tra noi.


Per Cristo nostro Signore.





R/. Amen.








Tutti spengono le candele e siedono.















































LITURGIA DELLA PAROLA








PRIMA LETTURA


Dove andrai tu andrò anch’io.





Dal libro di Rut.


1, 1 - 18





Al tempo in cui governavano i giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo di Betlemme di Giuda emigrò nella campagna di Moab con la moglie e i suoi due figli. Quest’uomo si chiamava Elimelech, sua moglie Noemi e i suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei di Betlemme di Giuda. Giunti nella campagna di Moab, vi si stabilirono. Poi Elimelech, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i due figli. Questi sposarono donne di Moab, delle quali una si chiamava Orpa e l’altra Rut. Abitavano in quel luogo da circa dieci anni, quando anche Maclon e Chilion morirono tutti e due e la donna rimase priva dei suoi due figli e del marito.


Allora si alzò con le sue nuore per andarsene dalla campagna di Moab, perché aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. Partì dunque con le due nuore da quel luogo e mentre era in cammino per tornare nel paese di Giuda, Noemi disse alle due nuore:     « Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare riposo in casa di un marito ». Essa le baciò, ma quelle piansero ad alta voce e dissero: « No, noi verremo con te al tuo popolo ». Noemi rispose: « Tornate indietro, figlie mie! Perché verreste con me? Ho io ancora figli in seno che possano diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per avere un marito. Se dicessi: Ne ho speranza, e se anche partorissi figli, vorreste voi aspettare che diventino grandi e vi asterreste per questo dal maritarvi? No, figlie mie; io sono troppo infelice per potervi giovare, perché la mano del Signore è stesa contro di me ».


Allora esse alzarono la voce e piansero di nuovo; Orpa baciò la suocera e partì, ma Rut non si staccò da lei. Allora Noemi le disse: « Ecco, tua cognata è tornata al suo popolo e ai suoi dèi; torna indietro anche tu, come tua cognata ». Ma Rut rispose: « Non insistere con me perché ti abbandoni e torni indietro senza di te; perché dove andrai tu andrò anch’io; dove ti fermerai mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio; dove morirai tu, morirò anch’io e vi sarò sepolta. Il Signore mi punisca come vuole, se altra cosa che la morte mi separerà da te ». Quando Noemi la vide così decisa ad accompagnarla, cessò di insistere.





Parola di Dio.





R/. Rendiamo grazie a Dio.














SALMO RESPONSORIALE								Sal 43








R/. La tua verità e la tua luce siano sempre la mia guida.














Fammi giustizia, difendi la mia causa, 


contro gente senza fede.


Liberami dal malvagio, o Dio,


salvami dal bugiardo.





Dio, sei tu la mia fortezza:


	perché mi hai respinto?


Perché cammino così triste,


	oppresso dal nemico?





Manda la tua verità e la tua luce,


siano esse mia guida,


mi conducano al monte del tuo santuario,


	fino alla tua presenza.


























SECONDA LETTURA


Un tesoro come in vasi di terra.





Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi.


4, 5 - 18





Fratelli, noi non esaltiamo noi stessi: annunziamo che Gesù Cristo è il Signore. Noi siamo soltanto vostri servi a causa di Gesù. E Dio che ha detto: “Risplenda la luce nelle tenebre”, ha fatto risplendere in noi la luce per farci conoscere la gloria di Dio riflessa sul volto di Cristo. Noi portiamo in noi stessi questo tesoro come in vasi di terra, perché sia chiaro che questa straordinaria potenza viene da Dio e non da noi.


Siamo oppressi, ma non schiacciati; sconvolti, ma non disperati. Siamo perseguitati, ma non abbandonati, colpiti, ma non distrutti. Portiamo sempre in noi la morte di Gesù, perché si manifesti in noi anche la sua vita. Siamo vivi, ma continuamente esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la sua vita si manifesti nella nostra vita mortale. Così, la morte agisce in noi perché in voi agisca la vita. È scritto nella Bibbia: “Ho creduto, perciò ho parlato”. Anche noi crediamo e per questo parliamo. Sappiamo infatti che Dio, il quale ha risuscitato Gesù, il Signore, risusciterà anche noi insieme con Gesù e ci porterà con voi davanti a lui.


Tutto questo avviene per noi, perché se la grazia si estende a un maggior numero di persone, aumenteranno anche le preghiere di ringraziamento a lode di Dio. Noi dunque non ci scoraggiamo. Anche se materialmente camminiamo verso la morte, interiormente, invece, Dio ci dà una vita che si rinnova di giorno in giorno. La nostra attuale sofferenza è poca cosa e ci prepara una vita gloriosa che non ha l’uguale. E noi concentriamo la nostra attenzione non su quel che vediamo ma su ciò che non vediamo: infatti, quel che vediamo dura soltanto per breve tempo, mentre ciò che non vediamo dura per sempre.





Parola di Dio.





R/. Rendiamo grazie a Dio.























Durante il canto al Vangelo, l’Evangeliario, solennemente portato nella processione d’ingresso, venga processionalmente recato all’ambone dal diacono.




















CANTO AL VANGELO





R/. Alleluia, alleluia.


Andate, fate diventare miei discepoli 


tutti gli uomini del mondo;


io sarò sempre con voi, tutti i giorni.


R/. Alleluia.



































VANGELO


Andate, fate diventare miei discepoli tutti gli uomini del mondo.





Dal Vangelo secondo Matteo.


28, 16 - 20





In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, su quella collina che Gesù aveva indicato. Quando lo videro, lo adorarono. Alcuni, però, avevano dei dubbi. Gesù si avvicinò e disse: “A me è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Perciò andate, fate diventare miei discepoli tutti gli uomini del mondo; battezzateli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo; insegnate loro a ubbidire a tutto ciò che vi ho comandato. E sappiate che io sarò sempre con voi, tutti i giorni, sino alla fine del mondo”. 





Parola del Signore.





R/. Lode a te, o Cristo.





oppure:





R/. Alleluia, alleluia.




















OMELIA




























































































CONFESSIONE DI FEDE








Dopo l’omelia, tutti si alzano in piedi e riaccendono le candele.


Il sacerdote, dalla sede, rivolto verso il popolo dice:











O Dio, che mediante Gesù Cristo,


il Signore del mondo e della Chiesa,


ci chiami a formare un solo corpo


e ad esprimere il tuo amore,


nella confessione dell’unica fede,


ti preghiamo in tutta umiltà.





Un lettore: 





Concedici la luce e la forza della fede


per vincere le ombre del male


che insidiano la nostra comunione di fede.





Tutti rispondono in canto:





R/. Vieni, vieni, vieni, o Santo Spirito.
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Un lettore: 





Infondi il tuo amore nei nostri cuori


affinché possiamo conoscerti 


e discernere la tua presenza creatrice e riconciliatrice 


nella vita di quanti ci circondano. 





Tutti rispondono in canto:





R/. Vieni, vieni, vieni, o Santo Spirito.

















Un lettore: 





Rinnova in noi il dono del tuo Santo Spirito


affinché per suo mezzo possiamo ora proclamare insieme


che Gesù Cristo è il Signore 


e ogni cuore umano sia toccato 


cosicché cadano le barriere che ci separano;


scompaiano le maldicenze,


cessi l’odio 


e siano curate le ferite della separazione


e possiamo vivere nella giustizia e nella pace


in Gesù Cristo nostro Signore.





Tutti rispondono in canto:





R/. Vieni, vieni, vieni, o Santo Spirito.














Poi il celebrante prosegue dalla sede:





Nello stesso Spirito ora invocato,


professiamo la nostra fede. 





Un lettore: 





Io credo in Dio, Padre onnipotente,


creatore del cielo e della terra.





Tutti rispondono in canto:





R/. Credo, credo. Amen.








�

















Un lettore: 





Credo in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore,


che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto,


è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre.





Tutti rispondono in canto:





R/. Credo, credo. Amen.








Un lettore: 





Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa Cattolica,


la comunione dei Santi, la risurrezione della carne


e la vita eterna.





Tutti rispondono in canto:





R/. Credo, credo. Amen.





Il sacerdote conclude:





Questa è la nostra fede. 





Tutti rispondono in canto:





R/. Questa è la fede della Chiesa. 


E noi ci gloriamo di professarla


in Cristo Gesù nostro Signore.


Amen.
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INTERCESSIONI








Il sacerdote, dalla sede, con le braccia allargate dice l’orazione. Quindi il diacono o, se lo si ritiene opportuno anche un lettore, legge l’intercessione alla quale tutti rispondono in canto. 








Offriamo il tesoro della nostra fede


nella fragilità della testimonianza personale


di ciascuno di noi,


delle nostre comunità


e delle nostre conquiste in campo ecumenico.





Il diacono o un lettore: 





Il Signore rinnovi in noi il dono della sua luce,


forza e comunione.





Tutti rispondono:





R/. Ascoltaci, Signore.








Il sacerdote prosegue:





Di fronte a tanta sofferenza e a tanto male


cadiamo preda della disperazione 


e ci rendiamo a tal punto conto


della nostra debolezza


da chiederci se valga la pena


di reagire in favore della giustizia.





Il diacono o un lettore: 





Il Signore ci aiuti ad ascoltare


la testimonianza di persone e comunità


che, sebbene oppresse da ogni parte,


hanno continuato a sperare e ad agire


anche nell’afflizione.





Tutti rispondono:





R/. Ascoltaci, Signore.














Il sacerdote prosegue:





Di fronte alla vastità del compito missionario nel mondo


e consci dell’importanza del Vangelo che ci è affidato,


possiamo sentirci impotenti.





Il diacono o un lettore: 





Il Signore ci dia la fiducia necessaria


per confessare la nostra fede.





Tutti rispondono:





R/. Ascoltaci, Signore.








Il sacerdote prosegue:





Il movimento ecumenico,


così come l’emigrazione,


rientra nella “globalizzazione”


con cui il mondo sta cercando oggi


di venire a patti.





Il diacono o un lettore: 





Il Signore ispiri questa ricerca per l’unità


mediante il riavvicinamento delle nostre Chiese.





Tutti rispondono:





R/. Ascoltaci, Signore.








Il sacerdote conclude:





Signore, tu ci hai concesso la grazia


di offrirti queste comuni preghiere con un cuor solo.


Tu che hai promesso di ascoltare


le richieste di due o tre persone riunite nel tuo nome,


esaudisci ora le suppliche dei tuoi servi per la tua gloria,


facendoci conoscere la tua verità in questo mondo


e concedendoci la vita eterna nel mondo che verrà.


Per Cristo nostro Signore.





R/. Amen.








Si spengono le candele. 























LITURGIA EUCARISTICA








La Messa prosegue come indicato nel Messale Romano. I testi per l’orazione sulle offerte e dopo la Comunione si prendono dalla S. Messa dell’unità (uno dei tre schemi a scelta). Per la Preghiera Eucaristica, si consiglia la Preghiera Eucaristica V-d con il suo Prefazio. 



































COMMIATO E BENEDIZIONE














Dopo l’orazione dopo la Comunione, il sacerdote, dalla sede, impartisce la benedizione solenne sui fedeli. 


Il diacono può invitare i fedeli a inchinarsi per la benedizione:








D/. Inchinatevi per la benedizione.














Il sacerdote:





Il Signore vi benedica e vi protegga.





R/.  Amen.





		





Faccia risplendere su di voi il suo volto


e vi doni la sua grazia.





R/.  Amen.











Rivolga su di voi il suo sguardo e vi doni la sua pace.





R/.  Amen.

















E la benedizione di Dio onnipotente,


Padre e Figlio ( e Spirito Santo,


discenda su di voi e con voi rimanga sempre.





R/.  Amen.














Nel congedare l’assemblea, il diacono, dall’ambone, può usare queste parole:





Gesù si avvicinò e disse:


“A me è stato dato ogni potere in cielo e in terra.


Perciò andate, fate diventare miei discepoli tutti gli uomini del mondo;


battezzateli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo;


insegnate loro a ubbidire a tutto ciò che io vi ho comandato.


E sappiate che io sarò sempre con voi,


tutti i giorni, sino alla fine del mondo”.





L’assemblea si scioglie lodando e benedicendo Dio mentre si esegue un canto finale e i ministri lasciano il presbiterio. La processione finale viene aperta da uno di coloro che ha preso parte attiva alla celebrazione, che reca il vaso di creta contenente la candela accesa.
























































































































































































































































Fonti:


Un tesoro come in vasi di terra. Sussidio per la celebrazione della settimana di preghiera. 


Messale Romano, ed. II. S. Messa per l’unità dei cristiani.


La Sacra Bibbia. Traduzione interconfessionale in lingua corrente. 


Le musiche dei canti sono di mons. Giuseppe Liberto.





Parrocchia S. Antonio di Padova e S. Maria Assunta – Rometta Marea (ME)   23 / 01 / 2003.
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R/.





V/.











